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◆ Il segretario Ds a Crotone: «L’ambiente
è uno dei perni della nostra identità
Bisogna chiudere l’epoca della deregulation»

◆«Prendo questo impegno politico che varrà
per i nostri parlamentari e amministratori
Bisogna intervenire con giustizia e severità»

◆Adamo, assessore regionale ai lavori pubblici
«Faremo un condono a rovescio: chi butterà
giù la casa avrà un contributo per le spese»

IN
PRIMO
PIANO

Veltroni: «Faremo guerra all’abusivismo»
E dalla Calabria parte la proposta: «Rottamazione per le seconde case illegali»
DALL’INVIATO
ALDO VARANO

CROTONE «Prendo un impegno
politico che varrà per i nostri par-
lamentari, per le nostre Regioni,
per i nostri sindaci e presidenti
provinciali e per tutti i nostri am-
ministratori: quello della lotta al-
l’abusivismo per liberare il territo-
rio e promuovere lo sviluppo».
Walter Veltroni ha scelto Croto-
ne, dove ancora si piangono i sei
morti dell’alluvione del ‘96 - i cor-
pi di due dei quali mai ritrovati -
vittime di una rapina priva di pu-
dori e dell’incuria di decenni sul
territorio, per lanciare un messag-
gioall’interopaese.

Veltroni scandisce: «L’ambien-
te non è un tema di cui occuparsi,
ma uno dei perni della nostra
identità di democratici di sini-
stra». E aggiunge: «Non cideve es-
sere incertezza sulla nostra volon-
tàdichiuderedefinitivamentel’e-
poca della totale deregulation che
troppo a lungo ha regnato in que-
stosettore».Unimpegnoambien-
talista e contro l’abusivismo che
nelle conclusioni di Veltroni vie-
ne puntigliosamente intrecciato
all’inventario di tutte le possibili-
tàdisviluppoeoccupazionechela
realizzazione di questo obiettivo
consente. Il capo della Quercia,
quindi,alconvegnonazionaledei
Ds contro l’abusivismo, segna un
punto di svolta. E dagli applausi
chesottolineano ipassaggi più in-
novativi del suo discorso, dopo la
relazione introduttiva di Fulvia
Bandoli, si capisce che s’incontra
con un convincimento diffuso
nel suo partito: mettere un punto
fermo contro i pasticci dei condo-
ni edilizi per iniziare a lavorare al
recupero del Mezzogiorno dov’è
concentrato l’80% dell’abusivi-
smoitaliano,unfenomenospesso
cresciuto al riparo e all’ombra del-
le teorie dell’abusivismo di neces-
sità.

Una sincroniaquasi immediata
con tanti. Con Nicola Adamo, per
esempio, assessore regionale dies-
sino ai lavori pubblici della Regio-
neCalabriadamenodi48ore,che
confida al cronista: «I giornali ci
hanno trattato come ci hanno
trattato. Ma noi vi sorprendere-
mo. Inquestipochi mesi di gover-
no alla Regione promuoveremo
ed attueremo una legge regionale
per la rottamazione delle seconde
case abusive e degli abusi edilizi.
Insomma, mentre tutti gli altri
hanno fatto i condoni legittiman-

do il saccheg-
gio del territo-
rio noi faremo
un condono a
rovescio. Chi
butterà giù la
casa abusiva li-
berando il ter-
reno non solo
non incorrerà
nei rigori della
legge ma avrà
un contributo
perlespese».

È tutto il popolo della sinistra
meridionale che spinge per cam-
biare la musica, come se il Sud si
fosse accorto che per correre verso
l’Europa bisogna far presto libe-
randosi da un retaggio pluride-
cennale che blocca occasioni e
possibilità di sviluppo economi-
co. Parla il sindacodi Eboli,Gerar-
do Mannino, e racconta le incre-

dibili traversie per liberare il bel li-
torale del suo paese dall’ipoteca
abusiva che impediva ai cittadini
di goderselo. «C’era una fascia di
demanio lunga otto chilometri e
la camorra se ne era impadronita
lottizzandola e vendendola perfi-
no con tanto di contratto.Le ditte
chiamate per buttar giù le case
abusive non si presentavano per
paura. Abbiamo dovuto richiede-
re al prefetto l’intervento dell’e-
sercito per cancellare 72 delle 450
caseabusive. Insomma-conclude
- si può fare. Ma non basta e dato
che c’è il governo che si presta ab-
biamo chiesto una nuova legisla-
zione».

La posta in giocoè altissima. Sa-
petequantorendeunettaroditer-
reno coltivato? Dai 20 ai 30 milio-
ni. Ma se su quello stesso suolo si
edificailsuovaloreoscillatrai15e
i 60 miliardi. Lo spiega Gaetano

Benedetto del Wwf nazionale che
aggiunge: «In Italiaognicittadino
haduestanzeeppuresicontinuaa
costruire». E Carmine Talarico,
presidente della provincia di Cro-
tone, ricorda non soltantoche l’a-
busivismo non è un fenomeno
cheabbiamoallespalle,maanche
isuoi intrecciconl’inquinamento
mafioso e la cultura del lasciar fa-
re.

Ha buon gioco Veltroni a ricor-
dare: «Serve che le istituzioni, e
per prime le classi dirigenti che
vengono dalle nostre file, acqui-
stino e dimostrino una sensibilità
maggiorediquellaavutafinoaog-
gi». Per concludere: «Occorre in-
tervenireseveramente,congiusti-
zia e saggezza, ma severamente,
per dimostrare che il tempo del-
l’impunità e dell’abusivismo sfre-
nato è finito una volta per sem-
pre».

Nella foto a sotto a destra
Fulvia Bandoli responsabile

ambiente per i Ds
Linea Press

L’INTERVISTA

Fulvia Bandoli: «È una ferita che va risanata»
DALL’INVIATO

CROTONE Fulvia Bandoli, depu-
tatadiessinaeresponsabileperla
Quercia dei problemi dell’am-
biente, ha appenafinitodi intro-
durre il convegno nazionale
control’abusivismochesièsvol-
to a Crotone, una città dolorosa-
mente ferita dallo scempio edili-
zio, motivo scatenante dell’allu-
vioneedeimortidel‘96.

Perché proprio a Crotone il con-
vegno nazionale sull’abusivi-
smo?

«L’abusivismo nel Mezzogiorno
èunapiagaestesissima.Nelnord
abbiamo piccoli e medi abusi - si
fa una finestra, un garage - nel
Sud si fanno talvolta interi quar-
tieri abusivi perché mancano
strumentidipianificazione,non
ci sono i piani paesistici, addirit-
tura si costruisce nei parchi na-
zionali o archologici. Cioè den-
tro territori che sono beni cultu-
rali e ambientali dell’umanità.
Quindi nel territorio c’è un pro-
blema esponenzialmente più
grandeeancorapiùgraveperché
bisogna ripristinare la legalità,
controllare il territorio, reprime-
re e acquisire, anche demolire,
quegli abusi insanabili, come di-

ce la legge, in tutte le aree di pre-
gio».

Qualè l’obiettivochevipropone-
te?Chemessaggiovoletelanciare
alpaese?

«Questo: il territorio è una risor-
sa primaria. Avere un territorio
meglio governato serve per en-
trare in Europa con una qualità
più alta. L’abusivismo è una feri-

ta che va rimessa a posto, con la
repressione e la demolizione do-
veserve,oconunrecuperourba-
no. Abbiamo voluto dare un se-
gnale anche alla nuova genera-
zione di amministratori che ini-
zia a lavorare nel Mezzogiorno e
che su questo punto deve dare
prova di avere una cultura nuo-

va. Loro possono riuscire a dire
basta alla pratica abusiva, con
l’aiutodeiprefettieconl’aiutodi
leggi nazionali nuove che ci pro-
ponimo di fare nei prossimi me-
si».

C’è chi teorizza la scomparsa del-
ledifferenzetradestraesinistra.
Anche in questo settore serpeg-
giaquestasensazione?

«Il primo atto del governo di de-
stra di Berlusconi fu il condono
dell’abusivismo generalizzato
per reperire soldi per la finanzia-
ria. Noi abbiamo fatto altro: in-
centivi per la manutenzione ur-
banaeilrecupero,chehannoda-
to respiro consentendo anche
una riconversione parziale del-

l’industria delle costruzioni
che è in crisi; la carbon tax; il
decreto per il dissesto idrogeo-
logico, che per noi è la princi-
paleoperapubblicadicuihabi-
sogno l’Italia per non franare
continuamente; recupero dei
beni culturali, parchi naziona-
li. Insomma, abbiamo dimo-
strato di avere due concezioni
diverse del territorio. La destra
continuerebbe a rapinarlo.Co-
munque non a tutelarlo. Noi
invecelavoriamoalrecuperodi
una buona politica del territo-
rio».

E tra l’ambientalismo diessino
e le altre culture ambientali
qualisonoledifferenze?

«Credo che l’ambientalismo di
un grande partito di sinistra sia
moltopiùscientifico...»

Chevuoldire?
«Direttamente collegato con le
questioni dell’economia e del-
lo sviluppo. Non si limita a ve-
dere il tema ambientalista ma
lo collega alla qualità dello svi-
luppo e della riconversione ge-
neraledelpaese.Nonèunabat-
taglia parziale, ma per rendere
più sostenibile l’insieme dello
sviluppo. L’ambientalismo
possonofarlotutti.Nonvoglia-
mo essere competitivi con le
organizzazioni ambientaliste,
con i Verdi. Ognuno ha la sua
parte. Però se è più ambientali-
sta il piùgrandepartito dellasi-
nistra,questofaràbeneallacul-
tura ambientalista». A. V.
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■ TESTIMONI
DI SCEMPI
Il sindaco
di Eboli
«Per buttare
giù le case è
dovuto intervenire
l’esercito»

Frane e alluvioni
Ecco la mappa del rischio
Stanziati 110 miliardi per i casi più gravi
ROMA Per cercare di prevenire
frane e alluvioni, ora esiste una
mappa dei territori ad alto ri-
schio, con uno screening di tut-
ta Italia. In testa, per numero di
aree ad emergenza alluvione,
c’è laToscana: sono30,concen-
trate in Versilia. La regione con
più aree a rischio di frane (sono
nove) è invece l’Emilia Roma-
gna.

Questo è quanto emerge dai
primi stanziamenti (110 miliar-
di) assegnati dal ministero del-
l’Ambiente per risanare le situa-
zionipiùcritichedellostivale. Il
programma di interventi ur-
genti, approvato nelle scorse
settimane, prevede un centi-
naio di azioni mirate (60 solo
per il rischio frane) in quelle
aree incuipiùpressanteèilperi-
colo per la popolazione e per le
infrastrutture.

Secondo una stima del mini-
stero dell’Ambiente, grazie a
questi interventi inareeconter-
ritorio ad alto rischio, è possibi-
le mettere al sicurocirca130mi-
la persone. Questi primi stan-
ziamenti per bloccare le situa-
zionipiùpericoloseintervengo-
no su dissesti storici comela fra-
na di Cancia in Veneto, nel co-

mune di Borca di Cadore (può
contare sullo stanziamento più
consistente: 6,5 miliardi), la si-
stemazione del dissesto a Forio
d’Ischia (a Ischia movimenti
franosi negli ultimi 20 anni
hanno fatto 6 vittime), l’ade-
guamento idraulico di Camaio-
re inVersilia,teatrodell’alluvio-
ne del ‘95 (27 dei 30 interventi
in Toscanasonoproprio inque-
sto comune) e la sistemazione
idrografica delle Gorge Usseux
in Piemonte cui va lo stanzia-
mentodi5miliardi.

Tra le altre frane «storiche»
cui i primi stanziamenti cerca-
no di mettere riparo ci sono an-
che i continui crolli sulla costie-
ra amalfitana, il consolidamen-
to delle frane nell’area dei Ca-
stelli Romani o le frane che mi-
nacciano il paese di Aymevilles
in Valle d’Aosta. La maggior
partedegli stanziamenti erogati
dal ministero dell’ambiente, 74
miliardi, circa il 70% del totale,
sono stati destinati all’emer-
genza frane a dimostrazione
della vulnerabilità del territorio
italiano. Se si considerano poi
gli stanziamenti per regione si
nota che la parte del leone la fa
la Lombardia con 11 miliardi

per 13 interventi, 3,9 miliardi
per far fronte a 6 frane che mi-
nacciano una serie di centri abi-
tati (Casnigo,Laveno,Mombel-
lo, Dossena) il resto per l’emer-
genza alluvioni. Segue la Cam-
pania con 10,5 miliardi, tutti
dedicatia7 frane,soprattuttoin
provincia di Salerno e Napoli.
Terzaregioneperconsistenzadi
fondilaToscana,con9,3miliar-
di per 31 interventi, tutti dedi-

cati all’emergenza «acqua» (si
tratta però di tante piccole «su-
ture» del territorio concentrate
inVersiliaeaCamaiore),tranne
uno da 2 miliardi per dissesto.
QuartaèlaSiciliacon8,4miliar-
di per soli 6 interventi (4 su fra-
nee2sul rischioacqua) tuttiab-
bastanza consistenti, soprattut-
to quello per il consolidamento
aTimponed’Oronelcomunedi
Marsala,da2,5miliardi.


